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Il volume costituisce la prima antologia interamente dedicata a Ferrante Pallavicino (1615-1644), romanziere e polemista nato a Parma ma trapiantato a Venezia, dove fu membro di spicco dell’Accademia degli Incogniti e segretario del suo fondatore, Giovan Francesco Loredan. Dopo aver dato alle stampe una vasta e fortunata serie di opere nella Serenissima, Pallavicino entrò in contrasto con il Nunzio pontificio Vitelli e con lo stesso papa Barberini, aggredito verbalmente in alcuni pamphlet di sapore libertino. Il tragico epilogo della biografia di Ferrante, condotto ad Avignone con l’inganno da un agente di Urbano VIII, e qui sommariamente processato e giustiziato, è ormai cosa nota.

Sulla scia del crescente interesse per la figura di Pallavicino, testimoniato da indagini recenti anche sul piano monografico (R. Urbinati, Ferrante Pallavicino. Il flagello dei Barberini, Roma, Salerno, 2004), la Pedullà presenta un’ampia silloge di testi, che spazia dai romanzi (La pudicizia schernita, 1638; Il principe ermafrodito, 1640) agli scritti satirici della maturità (Il corriero svaligiato, 1641; La retorica delle puttane, 1642) sino alla Baccinata (1642), uno dei due libelli antipapali composti da Ferrante a pochi mesi dalla cattura avignonese. L’edizione integrale di queste cinque opere è corredata da una breve introduzione in cui, dopo aver offerto un rapidissimo profilo degli Incogniti, vengono affrontati i temi del doppio e del labirinto, assecondando una linea interpretativa non nuova alla curatrice (Nel labirinto. Studi comparati sul romanzo barocco, a cura di A.M. Pedullà, Napoli, Liguori, 2003). La produzione complessiva di Pallavicino viene così inquadrata in uno schema che, se da un lato appare sin troppo sintetico, riflette dall’altro la vulgata critica acquisita negli ultimi anni.
Lasciano perplessi, in questo senso, i criteri della scelta antologica, pure necessaria di fronte alla sterminata produzione dell’autore. Sul versante romanzesco, l’esclusione dei romanzi biblici (La Susanna, 1936; Il Giuseppe, 1937) sembrerebbe derivare da una questione di metodo, tesa a fornire un quadro il più completo possibile dell’ultimo Pallavicino; ma in questa prospettiva appare difficile motivare l’assenza dei romanzi più tardi, di notevole qualità, che risentono della verve del pamphlettista (La rete di Vulcano, 1640; Le due Agrippine, 1642). Inspiegabile è poi l’espunzione del Divorzio celeste (1643), l’ultima opera di Pallavicino nonché la punta più alta, per esiti letterari e profondità critica, della sua polemica libertina. Benché la paternità del testo sia stata messa in dubbio da Laura Coci, con argomentazioni a dire il vero non troppo convincenti (Ferrante a Venezia: nuovi documenti d’archivio (III), «Studi secenteschi», XXIX 1988, pp. 241-42), la Pedullà propende correttamente per l’attribuzione a Pallavicino, tanto da presentare nell’introduzione un breve riassunto dell’opera (p. 28); ciò nonostante, decide di escludere il Divorzio dal volume. Forse la ragione di tale scelta va cercata nel genere letterario cui il testo appartiene, vale a dire il libello polemico. Sin dal titolo della raccolta, infatti, traspare un certo imbarazzo nel classificare la produzione satirica di Pallavicino, la quale ha poco a che fare con la categoria di romanzo barocco, di cui la curatrice è viceversa un’esperta (Eros e Thanatos nel romanzo barocco italiano, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1999; Il romanzo barocco e altri scritti, Napoli, Liguori, 2001). In ciò la Pedullà segue d’altronde la critica più recente, che approfondendo l’indagine sul romanzo seicentesco sembra aver posto in secondo piano lo sviluppo della pamphlettistica sulla linea Pallavicino-Leti-Marana, genialmente messa in rilievo, più di un trentennio fa, da Martino Capucci (Romanzieri del Seicento, Utet, 1974).

Il Divorzio celeste rimane pertanto inedito, fatte salve le pagine incluse proprio nell’antologia di Capucci. Al contrario, tra i testi presenti nel volume della Pedullà soltanto la Pudicizia schernita e la Baccinata non avevano goduto di un’edizione moderna. Il Principe ermafrodito era già stato oggetto di due pubblicazioni (Urbino, Montefeltro, 1991; Roma, Salerno, 2005); quanto al Corriero svaligiato e alla Retorica delle puttane, editi rispettivamente da Armando Marchi (Parma, Archivio Barocco, 1984) e da Laura Coci (Parma, Bembo-Guanda, 1992), la raccolta della Pedullà semplifica sia sul piano ecdotico, tagliando ad esempio il vasto apparato proposto dalla Coci, sia su quello storico-critico, non potendo vantare in sede d’introduzione la ricchezza del lavoro di Marchi. A dispetto delle numerose lacune che ancora affliggono il campo di studi, l’operazione corre così il rischio di apparire pletorica, benché il suo intento divulgativo resti senza dubbio meritorio.
Infine il commento a piè di pagina, secondo le consuetudini della collana, contempla soprattutto note linguistiche, e risulta inferiore per ampiezza a quello delle edizioni qui citate. Fa eccezione proprio la Baccinata, che gode di un apparato funzionale alle numerose citazioni vetero e neo-testamentarie. Nelle chiose della curatrice, tuttavia, si registrano alcuni errori storiografici che falsano la comprensione del testo: l’annessione del Ducato d’Urbino allo Stato pontificio, primo passo della politica di potenza di Urbano VIII, viene collocata nel 1644 anziché nel 1631 (p. 528); la guerra di Castro, che designa due campagne condotte rispettivamente da Urbano VIII (1641-1644) e da Innocenzo X (1649-1650), è ascritta in modo erroneo al periodo 1644-1648 (p. 523), quando la Baccinata era già uscita da due anni, mentre Pallavicino stava per lasciare la testa sul patibolo di Avignone; né si fa cenno ai dissapori diplomatici, come la visita del vescovo di Lamego a Roma, cui Ferrante allude nel testo. La svista su Castro è particolarmente grave. La Baccinata affonda le radici in una precisa temperie culturale e politica, che vede affrontarsi Odoardo Farnese e papa Barberini non solo in campo militare, ma anche in una vera e propria «guerra di scrittura» (C. Costantini, Fazione urbana. Sbandamento e ricomposizione di una grande clientela a metà Seicento, http://www.quaderni.net/WebFazione/00indexGuerre.htm). Al di fuori di questa polemica, i bersagli satirici del libello riescono del tutto incomprensibili.
Il lavoro della Pedullà ha l’indiscusso pregio di presentare un Ferrante Pallavicino inedito, finalmente assunto allo statuto di “classico” del primo Seicento. Sfortunatamente, però, i criteri poco rigorosi con cui l’edizione è stata condotta, nonché le numerose imprecisioni in sede di commento, fanno sì che si debba parlare di un’occasione perduta. Si auspica che questo volume incoraggi un approccio più consapevole all’autore, così da far luce su una produzione relegata, sino ad oggi, alle pagine troppo generiche delle storie letterarie.
